
cata f lessibi l i tà dei piani zonali, per quanto concerne i loro obiet t iv i e le mater ie parti-
colarmente t rat tate. 
Grande r i l ievo viene inol tre dato dal « Progetto '80 » ai compi t i dei piani zonali per 
quanto riguarda gli aspett i s t rut tura l i del la produzione agricola, specie nelle aree di 
svi luppo: 
« Un altro aspetto par t ico larmente r i levante che i Piani zonali dovranno affrontare ri-
guarda lo svi luppo del le aree irr igue. Si dovrà impedire che l ' imponente sforzo finanzia-
rio sopportato dalla co l le t t iv i tà con la costruzione del le grandi infrastrxit ture venga reso 
vano dalla carenza di economie esterne atte a valorizzare la nuova produzione ot tenib i le 
dalle terre i r r igue o della persistenza di una maglia aziendale f rammentata e polveriz-
zata. Ove le concrete forme di r iord inamento si d imostrassero insuff ic ient i , sarà neces-
sario r icorrere a piani di ampl iamento aziendale a carat tere v incolat ivo ». 
Il •< Progetto '80 » r ipete quanto viene normalmente sostenuto nella definizione dei com-
pit i del piano zonale, vale a dire il perseguimento di ob ie t t iv i nel set tore del la r is t rut tu-
razione fondiar ia e aziendale. Non pare però abbia molto senso la l imi tazione di ta le 
intervento alle sole aree i rr igue, anche se in tal i aree, specie in presenza di grandi pro-
get t i di svi luppo del l ' i r r igazione, esso appare più urgente. Come già si è det to in prece-
denza la r is t rut turazione fondiar ia e aziendale pare ormai un obiet t ivo quasi generale per 
tu t to il te r r i to r io nazionale (ad eccezione forse di ta lune aree o r to f ru t t i co le ) , sia nel le 
aree ad agr icol tura intensiva che in quel le ad agr icol tura estensiva, se si vuole gradual-
mente ot tenere un generale e soddis facente l ivel lo di produt t iv i tà (e quindi la stessa 
sopravvivenza de l l 'agr ico l tura) . 
Sul carat tere v incolat ivo del l 'azione di r iaccorpamento e di ampl iamento aziendale non 
si può teor icamente che concordare, anche se necessi tano a tale r iguardo precise leggi 
general i del lo Stato, d i f f ic i l i da elaborare peral t ro e di non faci le appl icabi l i tà, una vol ta 
emesse. 
Il maggior apporto al r iordino fondiar io potrà però essere cost i tu i to dal l 'adesione spon-
tanea degl i in teressat i (propr ietar i e imprend i to r i ) , mentre un'azione coerc i t iva dovrebbe 
essere r iservata solo nei casi es t remi ed eccezional i di s ingol i che, r i f iutando l 'adesione 
ad un piano approvato da una grande maggioranza, ne pregiudichino, con la propr ia op-
posizione, la realizzazione. Si t ra t ta — come si r icorderà — di un pr inc ip io che aveva 
t rovato posto nella dot t r ina e nella stessa legislazione in mater ie di boni f iche: esso non 
aveva t rovato attuazione soprat tu t to perchè l 'organo a cui spettava di far valere tale di-
sposizione era cos t i tu i to dal Consorzio di propr ietar i , il quale avrebbe dovuto r ivo lgers i 
contro propr i component i . Diverso è il caso del le aree dove operarono Enti pubbl ic i di 
bonif ica e di r i forma e, è auspicabi le, d iverso sarà il caso quando l 'appl icazione di ta le 
norma sarà demandata al l 'Ente Regionale di sv i luppo agr icolo, cioè ad un Ente tenuto 
sol tanto a garant i re l ' in teresse co l le t t ivo . 
Tuttavia sul la base del le d isposiz ioni leg is la t ive v igent i non resta che r ibadire che i 
piani agr icol i zonali non possono che apparire quali ins iemi organic i di proposte, cor-
redate del la dovuta documentazione, r ivo l t i ai s ingol i pr ivat i e agli Enti pubbl ic i inte-
ressat i . 
In queste condizioni è necessar io che Stato e Regioni fo rmu l ino un'adeguata legisla-
zione in mater ia, in modo da garant i re, nel mass imo r ispet to del la volontà dei d i re t t i 
in teressat i , l ' in teresse co l le t t i vo def in i to dal piano agr icolo zonale. 


